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Sacro Monte di Varese, 2 agosto 2008

Commemorazione di Paolo VI nel trentennale della morte

E’ indubbiamente molto bello ma anche estremamente impegnativo tentare di offrire, in breve tempo, una degna commemorazione di Paolo VI nel trentennale della sua morte. Non può essere diversamente, a causa della stessa singolare ricchezza di cui è segnata, nel contesto del periodo storico in cui il Pontefice è vissuto, la sua figura umana, sacerdotale, pastorale e spirituale. Quanti aspetti potrebbero, anzi dovrebbero essere qui richiamati e sviluppati!

Desidero solo ricordare il grande orizzonte ecclesiale nel quale si colloca il suo servizio papale: è l’orizzonte del Concilio Vaticano II, che Paolo VI con sapienza umana ed evangelica e con straordinario coraggio ha concluso e accompagnato nel suo delicato e fecondo cammino applicativo.

In questo orizzonte si situa, tra l’altro, una rinnovata attenzione alla Parola di Dio come anima e forza della vita e della missione della Chiesa nella storia. Ne è testimonianza particolarmente luminosa uno dei più significativi documenti conciliari, la costituzione dogmatica sulla divina rivelazione, Dei Verbum. Paolo VI non teme di definirla “un documento importantissimo… uno dei più gravi documenti del Concilio; e con quelli sulla Chiesa (Lumen gentium) e sui rapporti fra Chiesa e mondo (Gaudium et spes) si può dire fondamentale; esso caratterizza il processo dottrinale della Chiesa dal Concilio Tridentino in poi…”. Ed è quanto emerge dallo stesso intento della Dei Verbum: far sì che la Chiesa “in religioso ascolto della parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia” annunci a tutti la salvezza e il mondo intero, per riprendere il pensiero di sant’Agostino, “ascoltando creda, credendo speri, sperando ami”.

Lasciamo ora parlare lo stesso Papa Montini, attingendo a due suoi interventi, di natura diversa ma egualmente eloquenti per noi: il primo, di un’Udienza generale (1° luglio 1970), è un appello all’ascolto a alla meditazione della Sacra Scrittura; il secondo, dell’Angelus Domini dell’11 luglio 1971, è una parola rasserenante e stimolante che vuole accompagnare le nostre vacanze.

Ascolto e meditazione della Sacra Scrittura

Paolo VI si sofferma, anzi tutto, su alcuni fondamentali significati che la Sacra Scrittura ha per la vita della Chiesa. Dice: “La Sacra Scrittura per la Chiesa è Parola di Dio, da Lui ispirata e perciò, nel significato autentico suo proprio, garantita da divina inerranza (Cfr. Dei Verbum, 1). Ricordiamo fra le innumerevoli testimonianze della stima professata dalla Chiesa verso la Sacra Scrittura, quella famosa di S. Girolamo: Ignoratio… Scripturarum ignoratio Christi est (Comm. in Is., Prol.; PL 24, 17)”. 

E continua: “Che cosa riconosce la Chiesa nella Sacra Scrittura? Riconosce la immutabilità della sua dottrina (Cfr. Io. 10, 35; dice Gesù: «La Scrittura non può essere annullata»); riconosce la validità e l’autenticità permanente della Parola di Dio, in essa contenuta; riconosce un’inesauribile fecondità spirituale; riconosce un valore profetico, che può investire con il soffio dello Spirito Santo ogni situazione umana, storica e sociologica che sia; riconosce la fonte della predicazione e della catechesi ecclesiale; e specialmente riconosce un alimento spirituale. 

Rileggiamo almeno un periodo di questo luminoso insegnamento. «È necessario che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata dalla Sacra Scrittura. Nei Libri Santi infatti il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e discorre con essi; nella Parola di Dio poi è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza nella fede, cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale. Perciò si deve riferire per eccellenza alla S. Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la parola di Dio» (Hebr. 4, 12), «che può edificare e dare a voi l’eredità fra i suoi santi» (Act. 20, 32; 1 Thess. 2, 13)”. 

In particolare Paolo VI insiste sul fondamentale concetto di alimento dell’anima proprio della Sacra Scrittura. Tale concetto, dice, “ricorre altre due volte nella Dei Verbum, sempre riferendosi alle parole celebri dell’«Imitazione di Cristo» (1. IV, 11), che accosta il cibo della Parola di Dio al cibo dell’Eucaristia: «La Chiesa ha sempre venerato le Divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra Liturgia, di nutrirsi del Pane della vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli» (Dei Verbum, 21; cfr. 26)”. 

Infine il Papa rileva le conseguenze di vita insite nella S. Scrittura, dicendo: “Perciò, se vogliamo essere discepoli attenti e osservanti del Concilio dobbiamo tutti dare nuova e grande importanza alla S. Scrittura; alla sua ascoltazione, soprattutto, ora che la riforma liturgica ha dato tanto posto e tanto onore alla Parola di Dio. Ascoltare non basta, bisogna meditare, cioè assimilare. Perciò è necessaria la lettura della S. Scrittura; è necessario lo studio. Qui troveremo tante difficoltà, ma per chi studia pregando («orent ut intelligant», preghino per capire, esorta S. Agostino (S. AUG., De Doctr. christ. 3, 56; PL 34, 89), e cercando la guida dei bravi esegeti, guidati dalla Chiesa), le difficoltà diventeranno stimolo a migliore intelligenza e alla fine a più intima unione con la Parola di Dio (P. MARTINI , La Cost. Dogm. sulla Divina Riv., pp. 417-465, Elle Di Ci, Torino, Leuman). Ecco un nuovo campo aperto ai cercatori di Dio, ai figli fedeli della Chiesa del Concilio. Vi esortiamo ad entrarvi, con la Nostra Benedizione Apostolica.

Una sinfonia di voci attende la nostra “ascoltazione”

Un’altra parola vogliamo raccogliere dalle labbra e dal cuore di Paolo VI: parola quanto mai semplice e insieme profonda, capace di imprimere significato e tono spirituale alle nostre vacanze facendo di questo periodo di tempo – che il Papa definisce di “transizione” – un tempo di autentica ascoltazione.

Così dice il Papa all’Angelus: “Sarebbe bene impiegato questo periodo se fosse dedicato all’ascoltazione. All’ascoltazione delle voci, che il frastuono delle consuete occupazioni impedisce di intendere, e che il rumore dei cosiddetti «mass-media» e l’ipnosi delle frivole canzoni di moda difficilmente ci lasciano percepire. Siamo esteriorizzati e impoveriti di parola interiore dall’assordante chiasso circostante. 
Se ci è dato di godere d’un po’ di silenzio estivo, procuriamo di ascoltare innanzitutto la voce della natura, che la nostra vita artificiale ha resa quasi incomprensibile. Il cosmo - cielo, terra, vita e fenomeni della natura -, parla a chi lo sa ascoltare un linguaggio, che solo il silenzio percepisce, e che, all’apparenza facile e comprensibile ai sensi, si presenta poi pieno di segreti, misterioso, quasi pauroso: «Il silenzio eterno degli spazi infiniti mi spaventa» dice una sentenza di un celebre pensatore (PASCAL, 206). 

Ma per chi ascolta bene, un linguaggio metafisico, religioso anzi, subito suggerisce: «I cieli narrano la gloria di Dio» (Sal. 18, 2); e così le altre scene del mondo che esiste, e che da sé denuncia di non avere in se stesso la propria ragione d’esistere. Ritorniamo un po’ contemplatori e ammiratori del mondo creato, e traiamo da questa prima ascoltazione l’avvio alla poesia della preghiera”. 
Paolo VI così continua: “Poi vi è un’altra ascoltazione che ci invita, ed è quella della Parola di Dio, della S. Scrittura, del Vangelo, che forse crediamo già di conoscere, e che invece ci aspetta a più serio e metodico dialogo. Altra sentenza da ricordare per noi cristiani specialmente: «L’ignoranza delle Scritture (sacre) è ignoranza di Cristo» (S. GIROLAMO, in Is. Prob; PL 24, 17). Non sarebbero certe ore tranquille delle vacanze da dedicare a questa ascoltazione?”. 

E di nuovo prosegue: “E vi è una terza voce che merita d’essere ascoltata più che di solito non facciamo, quella della coscienza, rimasta per molti l’unica maestra della loro condotta. Ma è poi davvero ascoltata? Ed è maestra illuminata, o miope e cieca? Anche essa deve ascoltare la Parola interiore della verità!”.

E siamo alla conclusione dell’Angelus di Paolo VI. La vogliamo riascoltare come rivolta a tutti noi nel segno di un augurio orante: di una intercessione di grazia di cui il servo di Dio Paolo VI può farci dono dall’alto, presso il cuore beato e beatificante di Dio stesso.

“Vedete quale sinfonia di voci attende la nostra attenzione! Vi auguriamo tempo e talento per bene ascoltare. E che Maria, l’ascoltatrice per eccellenza (Luca 1, 29; 2, 19; 2, 51; 11, 28), ci insegni quest’arte superiore dello spirito”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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